MUSEO DIOCESANO - OPERA “I LEGNI DELLA CROCE” DI FABRIZIO CLERICI
Ne I legni della Croce – opera realizzata nel 1976 da Fabrizio Clerici – la scena si apre in una stanza nuda e silenziosa, costruita con rigoroso equilibrio prospettico. Le pareti sono spoglie, scandite da una luce fredda e immobile, e definiscono uno spazio assoluto, rarefatto, che non rimanda a un luogo reale ma a una dimensione mentale. Al centro, sospeso e trattenuto da funi e catene, pende un grande relitto ligneo: ciò che resta del Crocifisso di Cimabue devastato dall’alluvione di Firenze del 1966. Il legno è intriso d’acqua e appare come un corpo martoriato; della figura sopravvivono appena le tracce del volto di Cristo, mentre il colore cola sulla superficie ferita, confondendosi con le venature della materia. 
Non è il momento della caduta né quello dell’innalzamento della Croce, ma un tempo intermedio, sospeso tra distruzione e possibile riscatto. In questa immobilità carica di tensione si riconosce la cifra poetica di Clerici, che attribuisce all’architettura la funzione di amplificatore psichico, e non di semplice sfondo, o contenitore.
Clerici riceve la commissione per quest’opera da don Pasquale Macchi. Inizialmente è scettico rispetto alla possibilità di affrontare il tema sacro, che avverte distante dalla sua sensibilità, e con il quale ha molta meno familiarità. Si convince ad accettare in seguito a un evento decisivo, si potrebbe dire scatenante: la visita, condotta in completa solitudine, al luogo in cui erano custoditi i resti del Crocifisso di Cimabue durante i lavori di restauro.
Di fronte a quel capolavoro ferito l’artista riconosce un “duplice martirio”: quello della Passione, consumato sul Golgota, e quello inflitto dalla natura all’opera d’arte. Questi due martìri, così violenti e così lontani nel tempo, sono uniti dalla Croce, segno di una sofferenza – ma anche di una speranza - che attraversa i secoli e continuamente si rinnova. Nel legno lacerato, Clerici scorge il dolore dell’umanità a duemila anni di distanza: il corpo spezzato diviene figura del corpo del mondo, attraversato da violenza, catastrofi, smarrimento. La sospensione della Croce in uno spazio senza tempo afferma che la Passione non appartiene solo alla memoria, ma continua a rinnovarsi nella vicenda umana. 
Tuttavia nella materia ferita sopravvive una presenza che non si spegne: la speranza della redenzione, veicolata dall’arte, che trasforma la sofferenza in meditazione, e l’attesa in desiderio di rinascita.
L’opera è visitabile al Museo Diocesano fino al 5 giugno.
